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Chiude con un arrivederci a novembre con qualche milione di spettatori in più 

«Di tasca nostra» ha sollevato 
i veli delle Premiate Ditte 

ROMA — La benemerita chiu­
de cioè la trasmissione, uti­
le e dilettevole, che andava 
in onda sulla rete due, sotto 
il titolo « Di tasca nostra » 
(curatori Tito Cortese e Ste­
fano Gentiloni), alle 13,30 di 
ogni sabato. Chiude in bellez­
za, dopo 38 numeri, centinaia 
di prodotti passati al setaccio 
di veritiere analisi, clamorose 
campagne e nemmeno la più 
piccola smentita. 

« Di tasca nostra », ha fat­
to il suo dovere al servizio 
del consumatore: lo ha fatto 
e gliene diamo atto sincera­
mente e non senza una onesta 
gratitudine. Ha aperto più di 
uno spiraglio sul mondo si­
no a qui off limits della pro­
duzione e del commercio, sui 
segreti della vendita, e i « dol­
ci inganni » della pubblicità; 
ha sollevato veli non troppo 
pudichi e toccato nascoste 
piaghe. Per la prima volta, e 
con coscienza, ha «osato» fare 
nomi e cognomi, chiamare in 
causa i grossi padroni, le 
grandi marche, le Premiate 
Ditte: la Motta e l'Alemagna, 
la Perugina e la Ferrerò, la 
Sasso, Buitoni, Tre Mane, 
San Pellegrino, Sangemmi, 
ecc. ecc. 

Interrogate, le grandi firme 
sono come 1 morti, non ri­
spondono. Dice Stefano Gen­
tiloni: « Nemmeno una, chia­
mata in causa davanti a mi­
lioni di spettatori, si è pre-

Ma le grandi marche, anche quan­
do si sono dovute sedere sul banco 
degli imputati, hanno mantenuto 
un ostinato silenzio - «Non abbia­
mo solo detto male » dei prodotti 

sentata, né ha osato contesta­
re. Solo in tre casi (sulle de­
cine messe sotto accusa), 
hanno chiesto un colloquio 
qui in redazione; ma quando 
abbiamo proposto un pubbli­
co confronto, sul video, han­
no lasciato cadere la cosa, 
spariti ». 

L'attendibilità e la serietà, 
la fondatezza delle magagne 
rivelate: ecco uno dei punti 
d\ forza della rubrica, che, 
pure, si muove su un terreno 
abbastanza difficile. « Natural­
mente, niente terrorismo — 
aggiunge Gentiloni —. Non 
sempre abbiamo detto male; 
per esempio, nel caso degli 
omogeneizzati, abbiamo tro­
vato le cose in regola e lo ab­
biamo detto, con piacere ». 

Ma, più spesso, quella del­
la rubrica è stata una specie 
di navigazione tra scorie e 
brutte sorprese, attraverso il 
composito e purtroppo inqui­

nato mare della produzione 
industriale. Ingrato ma do­
veroso compito, ce ne ha mo­
strate di tutti i colori. 

I formaggini, ad esempio, 
nessuno escluso — compresi 
ì « bei » nomi, Mio, Milkana, 
Tigre, ecc. — sono solo im­
pasti fatti di scarti di for­
maggio, additivi e antibiotici; 
la carne in scatola deve il 
suo rosso all'uso (e abuso) 
dei nitriti e nitrati; e le fa­
mose pregiate acque tipo le 
costosissime Sangemini e San 
Pellegrino, è meglio non ac­
quistarle: vale forse di più 
la pura e semplice acqua di 
Roma, ben più ricca di cal­
cio, 60 centesimi al litro, con­
tro le 600 delle due s/jper-
reclamizzate. 

Se adesso sappiamo che la 
targa >< olio di oliva » è un im­
broglio, e che di olio di oli­
va si deve parlare solo se 
sull'etichetta compare l'ag­

gettivo « vergine », lo dobbia­
mo a «Di tasca nostra». «Per­
ché mai il vostro semplice 
olio di oliva (quello falso, 
non vergine) costa così ca­
ro? » hanno chiesto ì redatto­
ri della rubrica alla Sasso: 
ma la Sasso non ha fiatato. 

Il sistema delle analisi di 
laboratorio è la loro macchi­
na della verità. Nella meren­
dina «Piesta Snack» della Fer­
rerò hanno scoperto ammo­
niaca; lo champagne Ferrari 
di Trento è risultato migliore 
di molte note marche france­
si; la cosiddetta pura lana, è 
solo filato rigenerato dagli 
stracci di Prato, è lana auten­
tica solo se ha il marchio 
'< pura lana vergine ». 

Il pane: riempito di addi­
tivi (anche « balordi », tipo 
BHT e BHA) per mascherare 
la qualità scadente; il famo­
so Bransiim (crusca in com­
pressa) è discutibile soprat­
tutto sotto il profilo del prez­
zo (35.000 lire al chilo contro 
le 600 della crusca normale). 

Andiamo avanti. Il gelato 
industriale *s gonfiato: diabo­
lica tecnica overun, è vendu­
to a volume e dentro c'è aria, 
dal 90 al 150 per cento! I 
dentifrici, quelli cosi cari, 
« che si vendono solo in far­
macia e prevengono e cura­
no la carie dentaria ». lascia­
teli perdere, perché non han­
no alcun valore curativo né, 
tampoco, preventivo: lo ha 

Le etichette inviate dai lettori dell'«Unità» 

La legge non fa differenza 
tra aromi naturali e artificiali 
Graziella Marabini di Milano ci scrive: «Cara "Unità", ti ( 

invio questa etichetta perchè mi hanno colpito gli "aromi 
naturali". Ho appreso inoltre che esistono i colori "naturali". 
Tu che ne elici? ». ; 

L'etichetta inviata dalla nostra lettrice riguarda la tavoletta 
al « toffee morbido » Caramac prodotto dalla Rowntree 
Mackintosh di Amburgo ma venduto anche in Italia. Nel 
prodotto, che pesa 17 grammi, notiamo la presenza di latte 
magro ma anche di grasso idrogenato che è margarina. Nei 
trattati di alimentazione è detto che la margarina — qualora 
non sia specificato — può essere fatta con vari grassi, per 
esempio quello di balena, oppure quello di palma e di altri 
semi. Per quanto riguarda gli aromi naturali, come abbiamo 
già avuto modo di accennare nelle nostre risposte ai lettori, 
ci troviamo di fronte a un'assurdità: cioè la legge italiana 
consente di chiamare « naturali » anche gli aromi artificiali. 
Persino l'ultimo regolamento varato un mese fa dal ministro 
dalla natura. Nell'etichetta inviata dalla nostra lettrice non 
mantenuto invariata la vergognosa possibilità per i produttori 
di mettere sotto il nome di aromi naturali anche quelli 
artificiali, cioè prodotti in laboratorio invece che provenienti 
dalla natura. Nella tavoletta inviata dalla nostra lettrice non 
è specificato, inoltre, quali sono i colori contenuti ma viene 
indicato genericamente che il prodotto è colorato con colori 
naturali. Purtroppo la legge italiana e anche la direttiva 
comunitaria in materia, lasciano larghi spazi all'ambiguità, 
consentendo al produttore di non indicare quali sono gli 
additivi, in questo caso i coloranti, che sono stati aggiunti 
al prodotto. Così se venissimo a sapere un giorno che un 
colorante è nocivo e che quindi è stato messo fuori legge, 
non potremmo verificare se è presente in alcuni prodotti che 
noi continueremmo ad ingerire, tranquillamente. 

« Dai sette tipi di "dolcezze" descritte sul retro, non sono 
stato capace di capire quali ho mangiato. Alcune caramelle 
si presentavano di forma sferica irregolare, di diversa gran­

dezza, di colore bianco sporco e all'interno con il gusto di 
liquirizia. Nella confezione leggo anche che le "ginevrine" hanno 
coloranti non naturali, cioè VE 110, l'È 131} e l'È 127 che 
spero siano consentiti dalla legge ». Lucio Andreetta - Meolo 
(Venezia). 

L'involucro inviato dal nostro lettore riguarda le « dolcezze 
del lago di Como » della ICAM di Lecco che contengono sei 
tipi di caramelle fra le quali le tradizionali « ginevrine » sulle 
quali chiede spiegazioni. I tre coloranti elencati non sono 
naturali, tuttavia sono consentiti dalla legge anche se l'È 110 
è un colorante molto simile all'È 105 e all'È 111 che sono 
stati proibiti a partire dal primo gennaio 1978. In particolare 
l'È 110 è un giallo arancio, TE 132 un blu-azzurro e l'È 127 
un rosso. Su due dei coloranti (E 110 ed E 127) sono stati 
riscontrati possibili rischi di allergia. Per quanto riguarda gli 
aromi naturali contenuti in quasi tut*e le summenzionate 
«dolcezze» essi hanno il poterà di aggiungere sapori e odori 
estranei al prodotto, ma in qualche caso vengono usati anche 
per nascondere cattivi odori derivati dall'uso di certe sostanze 
immesse nella produzione. Il fatto di aggiungere aromi im­
pedisce infatti di capire, con i mezzi a nostra disposizione 
(olfatto, gusto e vista), le vere origini di un prodotto. 

a Ogni settimana faccio un'Iniezione al mio bambino con 
siringhe "a perdere" sulle quali c'è' scritto "validità di 3 
anni dalla data di produzione". Ma nonostante l'abbia cercata 
ovunque, non ho trovato alcuna indicazione di data». Epifanio 
Vecchio - Milano (che coglie l'occasione per sottoscrivere 
5000 lire per l'« Unità»). 

L'involucro inviato dal nostro lettore riguarda la siringa 
Shot della Italgamma di Nettuno (Roma) ed effettivamente 
non contiene alcuna data di produzione nonostante sulla 
confezione stessa vi sia fatto riferimento. Il fatto è certamente 
grave perchè la sterilizzazione non ha una durata illimitata 
ed è quindi pericoloso usare una siringa non sterile. 

A cura di Vera Squarcialupi 

pubblicamente spiegato dalla 
tribuna di «Tasca nostra» il 
prof. Giancotti, titolare della 
cattedra di cllnica odontoia­
trica di Roma; nessuno si è 
sognato di smentire. 

Le famose scarpette corretti­
ve por la prima infanzia Bai-
ducei, Chicco, Sabyzeta che 
costano un occhio della te­
sta? Ebbene, anche loro non 
servono a niente, non correg­
gono nulla e, anzi, possono 
avere effetti contrari. Lo ha 
rivelato un altro specialista, 
il prof. Rampoldi, primario 
del CTO di Roma, un'autori­
tà mondiale in materia: nes­
suno si è sognato di smentire. 

Così i saponi neutri, meglio 
lasciarli 11: per essere tali, 
dovrebbero avere il PH (cioè 
il grado di acidità) uguale a 
quello dell'acqua; invece, 1' 
analisi impietosa ha rivelato 
che il PH, ce l'hanno si, ma 
uguale identico a quello di 
tutti gli altri saponi. 

Lo sappiamo bene, le au­
tofficine sono un'ira di Dio, 
una giungla mangiasoldi; ma 
almeno dal video le abbiamo 
viste messe sotto processo, 
con nomi e cognomi, col fa­
moso test del danno da 5 mi­
la lire: un meccanico ha pre­
sentato una fattura quasi cor­
retta, un secondo di 50 mila, 
un terzo di 87 mila! 

« Di due campagne — di­
cono ì curatori — siamo par­
ticolarmente contenti: quella 
sulle bombole del gas e quel­
la sui caschi da motociclista. 
Con la prima, abbiamo man­
dato a monte una speculazio­
ne da trecento miliardi l'an­
no, impedendo il preteso de­
posito in cauzione di dieci­
mila lire a bombola. Con la 
seconda, abbiamo dimostra­
to, dati alla mano, che, qua­
lora il casco fosse reso obbli­
gatorio, si ridurrebbe la mor­
talità da moto, motorino e 
vespe, almeno del 40 per cen­
to. Insomma, 2.000 morti, in­
vece degli attuali 3.000 l'anno 
e scusate se è poco ». 

Con tutto ciò, anche il nuo­
vo codice della strada preve­
de che il casco sia obbliga­
torio solo sulle strade extra­
urbane e solo per moto da 
250 ce in su: come mai? 

Milleseicento lettere ricevu­
te, proteste, denunce di torti 
ricevuti, la rubrica è diventata 
anche questo, un piccolo tri­
bunale civico: «Fanno una 
denuncia e mandano copia a 
noi, è entrato nell'uso». Im­
parare a leggere le etichette e 
ad avere coscienza dei pro­
pri diritti: anche questo è un 
merito non piccolo della ru­
brica, soprattutto in un Pae­
se come il nostro dove la di­
fesa del consumatore è del 
tutto inesistente. 

Comunque, niente paura, 
« Di tasca nostra » non muore; 
sospende solo temporanea­
mente; intanto affila le sue 
armi. Tornerà infatti, in no­
vembre, più ampia e più spet­
tacolare, e in prima serata 
per alcuni milioni di spettato­
ri in più, al posto di «Gulli-
ver»; 45 minuti filati a di­
sposizione. Ne vedremo del­
le belle. 

Maria R, Calderoni 

Lo stato della produzione alimentare visto dalla Confindustria 

Quanti silenzi al convegno di Stresa 
Il livello della qualità - Nessuna proposta legislativa - Cadono nel silenzio anche 
le relazioni di esperti americani e inglesi sulle nonne di buona fabbricazione 

Sul convegno di Stresa. orga­
nizzato dall'industria Alimenta­
re sotto l'insegna della Confin­
dustria, sui temi della qualità 
desìi alimenti, abbiamo pubbli­
cato lunedì scorso un resoconto 
delia dr. Lucia Granata, cui 
ora aggiungiamo, e volentieri 
pubblichiamo, questo contri­
buto. 

Il conregno che Confindu­
stria e Società italiana di nu­
trizione umana hanno organiz­
zato quest'anno a Stresa sul 
tema « Il controllo di qualità 
degli alimenti dalla ricerca al 
consumo » ha cisto sfilare 28 
relazioni scientifiche e tecni­
che, con due tavole rotonde. 

Per tre giorni si è così in­
contrata rélite del comparto 
alimentare italiano, in massi­
ma parte tecnici e scienziati 
dei Laboratori provinciali di 
igiene e profilassi (LPIPi, del­
l'Istituto superioie di sanità 
e delle istituzioni universita­
rie di brometologia. mentre 
grande assente, chissà perchè, 
è nsultata la refezione collet­
tiva 

Il convegno bene o male 
un'idea dello slato attuale del­
la qualità dei nostri alimen­
ti quotidiani l'ha data, pur 
con la diplomazia ed il gar­
bo necessario, le realtà poco 
confortanti sono emerse e-
gualmente specie per mento 
delle relazioni dei tecnici del­
l'LPIP: i prodotti dell'agricol­
tura e della zootecnica con­
tinuano ad essere inquinati da 
antibiotici ed ormoni o me­
talli nocivi o sostanze tossi­
che, si eccede ancora nell' 
imbellettare con colori e aro­
mi sintetici i prodotti alimen­
tari, l'igiene dei magazzini la­
scia a desiderare, le procedu­
re industriali (specie cottura 
e sterilizzazione j in qualche 
occasione sono inadatte a 
mantenere integri i princìpi 
attivi essenziali. 

Notiamo subito che il pro­
blema scottante in campo ali­
mentare ancora oggi non e 
tanto quello del controllo del­
la qualità quanto del livello 
della qualità. Per esempio al 
consumatore oggi poco inte­
ressa che un milione di botti­
gliette di succhi siano tutte 

uguali fra loro per uniformi­
tà di contenuto'quanto piut­
tosto che il contenuto reale 
di frutta non sia solo ii 30 
per cento (ed il resto acqua) 
ma sia frutta integrate. 

Si fa una battaglia perchè 
il prosciutto sia pagato al net­
to della carta e poi si tollera 
che magari nell'acquisto di 
una scatola di pasta una co­
spicua parte del prezzo vada 
per la confezione. Temi que­
sti attuali perchè in questo 
momento l'industria alimenta­
re deve proporre al consuma­
tore modelli più economici 
di alimento, più sostanziosi, 
più salutari e meno costosi. 

In un momento di crisi e-
nergetica e ài risorse il mo­
dello consumistico e voluttua­
rio non è più tollerabile. Que­
sto, a mio avviso, è oggi il ve­
ro problema ed un qualificato 
convegno di tecnici avrebbe 
potuto trovare mille punti 
qualificati di discussione. 

Ma parliamo di fatti che 
qualificano le linee politiche 
del convegno così come è sta­
to impostato. Nel comparto 
materie prime è mancata, a 
mio avviso, una presa di po­
sizione ufficiale e precisa cir­
ca la necessità impellente di 
saldare industria alimentare, 
agricoltura e zootecnia nella 
battaglia per la salvaguardia 
della purezza chimica delle 
materie prime alimentari. Ep­
pure qui, m casa della Con­
findustria, dove confluiscono e 
si saldano industria chimica 
e degli aniicrittogamici, dei 
diserbanti, dei concimi, del 
farmacoveterinario, degli alle­
vatori, degli agrari, o agripol-
tori che contino un chiaro 
messaggio o un appello alla 
necessità di un comportamen­
to più responsabile neil'uti-
lizzo delle nuove sostanze 
create dalla chimica moderna 
poteva avere un'eco non in­
differente e benefica. 

I In espansione 
la produzione 

di cannella 
e altre spezie 
E* in forte ripresa nel mon­

do l'industria delle spezie, in 
particolare della cannella, le 
cui foghe fresche contengono 
un olio importante il cui prin­
cipale componente è il fenolo 
eugenolo adoperato nell'indu­
stria della vaniglia sintetica. 
La corteccia contiene inoltre 
un olio essenziale il cui co­
stituente principale è la aldei­
de adoperata per molti usi 
aromatici. 

Il programma di sviluppo 
dell'ONU ha assegnato recen­
temente un notevole finanzia­
mento per potenziare la pro­
duzione di cannella nelle isole 
Seychelles, famose un tempo 
por l'alta qualità e aito con­
tenuto oleoso di questo gene­
re di spezie. 

Gli apicoltori: 
perché tanta 
importazione 

di miele? 
Gli apicoltori italiani sono 

preoccupati: le importazioni 
di miele continuano ad au­
mentare e problemi di ordine 
sanitario minacciano gli alvea­
ri nazionali. La Federazione 
degli apicoltori italiani (PAI) 
ha chiesto provvedimenti im­
mediati per il settore: è sta­
ta sollecitata in particolare 
« una regolamentazione comu­
nitaria che garantisca un prez­
zo minimo remunerativo ai 
produttori di miele *. Nel 1979 
— rileva un comunicato — 
l'Italia ha importato miele 
per quasi undici miliardi di 
lire a fronte di una produ­
zione nazionale valutati; in 
14 miliardi di lire. 

Per contro c'è sembrato che 
con le scelte politiche e cul­
turali degli organizzatori po­
ste a base del convegno si 
sia voluto sorvolare, non pren­
dere posizione su questo a-
spetto che pure assume peso 
e contorni talvolta drammati­
ci. Questo è il meno che si 
possa dire: c'è anche balena­
ta l'idea che la morale posta 
a base del <r bouquet » di re­
lazioni fosse che la purezza 
chimica dei prodotti chimici 
e zootecnici fosse ormai un 
mito lontano, irreversibilmen­
te perduto, che ci si deve, no­
stro malgrado, abituare all'i­
dea che certi limiti massimi 
di guardia (mercurio, piombo 
ecc.) «col progredire della 
civiltà» (notare il controsen­
so), non sia più possibile te­
nerli al livello attuale e che 
per forza di cose vanno ele­
vati, insinuando -un occulto 
fascino segreto dell'inevitabile 
fine. 

Nessuno ci può accusare di 
essere partigiani del progetto 
neonaturalistico di un ritorno 
all'agricoltura e alla zootec­
nia estensiva e non intensiva. 
Ma c'è un limite a tutto e la 
battaglia credo vada combat­
tuta su due fronti e contro 
due nemici solo apparente­
mente opposti. Il superutiliz-
zo (o il super-profitto) dell'in­
dustria chimica di un lato e 
dall'altro la speculazione che 
si tenta di imbastire a dan­
no del consumatore con l'in­
vito a scegliere il prodotto 
«naturale» frutto di un'agri­
coltura estensiva (già oggi c'è 
in questo settore una polente 
coalizione di interessi che gui­
da un marketing agguerrito ed 
aggressivo). 

E' compito di chi si occu­
pa di controllo qualità farsi 
vettore di questo impegno. Fa 
parte della sua professionali­
tà e del suo mansionario far 
sì che la sua selezione di ma­
terie prime avvenga in un 
contesto di probabili prodot­
ti accettabili piuttosto che in 
ouello dove le materie prime 
ài buona qualità scarseggiano. 
Si era dunque in tema di con­
vegno prendendo di petto la 
problematica della purezza 
chimica delle materie prime 

impiegate nell'industria ali­
mentare. Purezza chimica in­
tesa come salubrità. 

Una proposta di normativa 
o di legislazioni in argomen­
to andava senz'altro fatta: una 
proposta di legge istitutiva ob­
bligatoria del controllo e qua­
lità nell'industria alimentare. 
Invece, silenzio assoluto. 

Abbiamo ascoltato due otti­
me relazioni di esperti ame­
ricani e inglesi in fatto di 
norme di buona fabbricazio­
ne. Ma in seguilo niente nep­
pure in questa direzione. 

Un giudizio complessivo? 
Una buona occasione manca­
ta perchè l'industria alimen­
tare italiana assumesse un 
ruolo portante in positivo, in 
uno dei tanti aspetti detta 
qualità, diventasse uno stru­
mento di progresso nel com­
parto agricolo e zootecnico i-
taliano e facesse dimenticare 
quell'immagine negativa, di ti­
po voluttuario che la caratte­
rizza tuttora. Per quanto ri­
guarda la Confindustria un'ul­
teriore conferma che questa 
organizzazione è avulsa dai 
grandi problemi nazionali e 
internazionali e copre gli in­
teressi puri e sempiici dei 
creatori di profitto e, ahimè, 
la loro miopia. 

Un'indicazione complessiva? 
Consumatori, sindacati, forze 
politiche e democratiche, as­
sociazioni culturali e scienti­
fiche debbono raccogliersi ed 
unirsi per una battaglia che 
ha riflessi sulla qualità del­
la vita e sull'economia del no­
stro Paese: agricoltura e zoo­
tecnia in particolare. Alle au­
torità regionali italiane la rac­
comandazione di potenziare al 
massimo le strutture di con­
trollo regionali (laboratori 
provinciali di igiene e profi­
lassi, istituti zooprofilattici 
sperimentali ) , accademie agri­
cole e scuole serali per agri­
coltori. 

Occorre infine un impegno 
di lotta comune perchè si col­
pisca il fenomeno inquinamen­
to il più a monte possibile, 
non solo bloccando partite di 
prodotti alimentari pronte per 
la distribuzione al consuma­
tore: in effetti bastano pochi 
atti legislativi ben mirati per­
chè i controlli o la maggio-
rama dei controlli siano In­
dirizzati nei punti della loro 
produzione: mattatoi, mulini. 
magazzini frigorifero e dei 
produttori di materia prima, 
o alta frontiera nei casi di 
prodotti importati, 

Carlo M Guercio 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

La Fiat 131 presenta il più alto 
«indice di fedeltà al modello» 
Ne sono già stati prodott i ol tre 1.350.000 esemplari - Tra le vetture della sua classe ha 
i più bassi costi di riparazione e i più bassi prezzi per le part i di r icambio - Dodici ver­
sioni con un listino che parte da 6.560.800 lire e supera i 9 mi l ioni 

Dalle ricerche di mercato 
effettuate più recentemente, 
ò risultato che la Fiat 131, 
tra i modelli di categoria 
medio-superiore, è quello 
che presenta il più alto in­
dice di «fedeltà al model­
lo ». Ossia circa la metà dei 
possessori di 131, al momen­
to di cambiare macchina, 
scelgono ancora una 131. 

E ' un risultato notevole, 
se si considera anche l'am­
piezza di scelta che il mer­
cato offre in questa cate­
goria, e la disponibilità eco­
nomica che normalmente 
contraddistingue chi vi si ri­
volge. 

Un risultato che non sor­
prende, se si considerano i 
successi sportivi, gli exploit 
di mercato, la raggiunta ma­
turità tecnica e di affidabi­
lità di questo modello che 
la Fiat ha lanciato nel 1974 
e che, oltre a non sospende-
re, sottolinea come la 131 
si faccia maggiormente ap­
prezzare da chi già la pos­
siede e può quindi toccarne 
con mano i vantaggi con­
creti, piuttosto che attirare 
istintivamente chi non la co­
nosce. 

Oltre un milione di unità 
prodotte sino ad oggi in Ita­
lia e 350.000 all'estero. Una 
quota all'esportazione supe­
riore al 60 per cento della 
produzione totale. 35.000 uni­
tà vendute in Italia nei pri­
mi 5 mesi ^ di quest'anno, 
con olirti ii 37 per cento dèi 
mercato della categoria. 
Queste le cifre della 131, il 
modello con cui la Fiat si 
è definitivamente affermata 
nel campo internazionale 
delle vetture medio supe­
riori. 

In questa classe di vet­
ture sono presenti per lo 
più berline a tre volumi 
dalla linea tradizionale (il 
due volumi essendo limitato 
alla sola Talbot 1308, af­
fiancata ormai dalla Solara), 
e anche dalla impostazione 
meccanica tradizionale (4 
modelli su 8 presentano lo 
schema classico motore an­
teriore/trazione posteriore). 
Ma in questo panorama, 
particolarmente in Italia, la 
131 continua a distinguersi 
per alcune importanti pecu­
liarità che le consentono di 
essere di gran lunga la vet­
tura più venduta della sua 
categoria. 

Anzitutto l'immagine di af­
fidabilità e sicurezza e di 
tranquillità psicologica lega­
ta ni nome Fiat. 

Poi un'ampiezza di gam­
ma veramente notevole che 
comprende 12 versioni e co­
pre un arco vastissimo di 
esigenze sia in fatto di mo­
torizzazione (benzina mono­
albero o bialbero da 1300, 
1600 e 2000 eme, diesel da 
2000 e 2500 eme), sia di ver­
sioni (con il modello Pano­
rama disponibile pratica­
mente per tutti i tipi di mo­
tore e di allestimento inter­
no), sia di prezzi (dai 6 
milioni 560.800 lire chiavi in 
mano della 131 Mirafiori 
1300 L agli oltre 9 milioni 
della Racing e, per le ver­
sioni Diesel, dai circa 8 mi­
lioni della 2000 L agli oltre 
9 milioni delle 2500 Super). 

Molto importante inoltre, 
e molto apprezzata soprat­
tutto ai fini di un minor 
consumo, la presenza della 
quinta marcia (di serie per 
la Supermirafiori, a richie­
sta per la Mirafiori), quasi 
una esclusività nella cate­
goria 1300 (c'è, infatti, sol­
tanto sull'Alfa Romeo Giu­
lietta 1300) e piuttosto rara 
anche tra le 1600. 

Le Supermirafiori, senza 
parlare ovviamente della Ra­
cing, che fa i 180 orari, so­
no poi in grado di offrire 
un livello di prestazioni ta­
le da soddisfare anche i gui­
datori più sportivi, mentre 
la 131 Diesel 2500 Super con 
i suoi 150 orari è stata de­
finita «una vera Diesel da 
corsa*. 

Infine, e questa è anzi la 
motivazione di acquisto che 
più differenzia la 131 dalle 
altre vetture della sua cate­
goria, la certezza di poter 
contare su una buona valu­
tazione dell'usato al momen­
to di cambiare macchina, e 
un livello dei costi di ripa­
razione e delle parti di ri­
cambio notevolmente infe­
riore a quello delle vetture 
concorrenti. Mediamente si 
può calcolare infatti che le 
parti dì ricambio per i mo­
delli concorrenti della 131 
costino da un minimo del 
25 per cento in più a un 
massimo di circa il doppio. 

Tome la versione 
€ Pillasi della 
ati9MCX2Qtt 

La Citroen CX 2000 versio­
ne Pailas è stata di nuovo 
commercializzata in Italia. 

Meccanicamente invariata 
rispetto alla versione Athe-
na, che sostituisce (motore 
di 1995 ce. a camme» In te­
sta di 106 CV Din) la CX 
Pailas presenta un grado di 
finitura particolarmente e-
ìevato. 

Si tratta di una versione 
realizzata appositamente ed 
esclusivamente per il mer­
cato italiano (negli altri Pae­
si rimane la versione Athe-
na) su richiesta della Ci­
troen Italia che ha inter­
pretato i desideri della clien­
tela, riproponendo anche il 
modello col nuovo motore 
1995 ce., in una versione il 
cui nome «Pailas» è, fin 
dai tempi della famosa DS, 
sinonimo di standard qua­
litativo superiore. 

Il prezzo della CX 2000 
Pallai, «chiavi in mano», 
è di L. 12.297.960. 
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La prima francese a benzina 
dotata di turbocompressore 
E' la Renault 5 Turbo - Sarà commercializzata a giorni in Francia 
e, dall ' inverno, nel resto d'Europa • Dall'esperienza delle corse 
alla strada 

La Renault 5 turbo. Nel disegno della vettura e in traspa­
renza » si noti la posizione del motore collocato davanti 
all'asse posteriore. 

Nuovi Bedford Ti 
da 70 a 160 q (ptt) 
Hanno tu t t i la cabina r ibaltabi le per faci­
l i tare gl i interventi meccanici 

Uno dei nuovi Bedford TL. 

Nella «categoria pesi medi» dei veicoli industriali 
farà la sua comparsa, dal prossimo mese di settembre, 
il « Nuovo Bedford TL ». 

Studiato per ìe esigenze di mercato degli anni 80, 
realizzato in molte versioni, differenti per motore, tra­
smissioni, e altri particolari, in una gamma di modelli 
molto ampia che vanno dai 70 ai 160 quintali di peso 
totale a terra, il nuovo Bedford si presenta, nei suoi 
aspetti estetici molto beri realizzato. 

Tra le particolarità più appariscenti ed interessanti. 
la cabina che oltre ad essere tra le più confortevoli 
ha anche il pregio della ribaltabilità, particolare che 
rende semplici gli interventi su ogni parte meccanica, 
riducendo con d ò il tempo necessario e il costo della 
manutenzione. 

Con straordinaria facilità, in virtù di un equilibrio 
dei pesi, sganciati tramite due leve i bloccaggi, una 
leggerissima spinta basta a ribaltare l'abitacolo e met­
tere a nudo motore e apparati connessi. 

I collaudatori della casa durante le prove dimostra­
tive per la stampa, hanno anche messo in evidenza 
la maneggevolezza e la semplicità complessiva. 

I Bedford, equipaggiati con cambio Turner TS-300 
overdrive o con Tumer T5-4O0 overdriver i più pesanti ; 
saranno disponibili con tre diverse motorizzazioni del 
tipo Diesel: 5,4 litri, a 6 cilindri con 100 cv all'asse, 
oppure 8,2 litri a 6 cilindri con 130 o 150 cv all'asse. 

Prevedendo un decennio caratterizzato da un mercato 
dei veicoli industriali in espansione, la Bedford fa molto 
affidamento sul successo di questo nuovo veicolo da 
trasporto. 

In terza posizione, dopo FIAT e Ford, sul mercato 
italiano, la Bodford — del gruppo General Motors — " 
ipotizza adesso un consolidamento della sua fetta di 
mercato, che statisticamente dovrebbe significare collo­
carsi al dieci per cento del volume vendite, che com­
plessivamente per 1*80 si calcola sarà di circa 105.000 
veicoli industriali. 

E.B. 
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Dal mese di luglio in Fran­
cia e nell'inverno prossimo 
negli altri paesi europei, la 
Renault commercializzerà la 
Renault 5 Turbo, prima vet­
tura francese a benzina do­
tata di turbocompressore. 

Per la Règie si realizza 
così un concreto legame tra 
10 sport e la strada: la Re­
nault 5 Turbo, infatti, è ia 
sintesi dell'esperienza che i 
tecnici della casa francese 
hanno tratto dalle competi­
zioni a più alto livello 

Le caratteristiche tecniche 
di questo nuovo modello si 
evidenziano in poche cifre: 
160 CV DIN a 6000/mm. è 
la potenza massima; 21,4 
Kgm DIN a 3250 giri/min. è 
la coppia. 

La Renault 5 Turbo è una 
nuova evoluzione — e se­
condo quanto sostiene l'uf­
ficio stampa della Casa non 
sarà l'ultima — del «feno­
meno » Renault 5, la vettura 
francese più venduta, pro­
dotta oggi in circa 2400 e-
semplari al giorno in otto 
versioni che vanno dalla R 5 
con motore di 845 ce e 36 
CV alla R 5 Alpine con mo­
tore di 1397 ce e 93 CV. Per 
questa nuova versione che 
sarà fabbricata a Dieppe, la 
cadenza produttiva sarà di 
cinque esemplari al giorno, 
che si ritengono sufficienti 
ad accontentare una clien­
tela che può permettersi di 
spendere 115.000 franchi (pa­
ri a circa 23 milioni di lire) 
per una vetturetta sportiva 
a due soli posti. 

L'obbiettivo che la Renault 
si prefigge con la 5 Turbo 
è duplice: soddisfare una 
nuova clientela e imporre il 
nome Renault nelle grandi 
prove valide per il mondiale 
rally (dopo l'omologazione 
nei vari gruppi). In versio­
ne competizione la Renault 
5 turbo sviluppa circa 250 
CV. 

Nelle intenzioni, la Re­
nault 5 Turbo è destinata a 
prendere il posto della Re­
nault 8 Gordini e della ber-
linetta Alpine A110 che sono 
entrate nella storia dello 
isport Renault» per i loro 
successi in competizione. 

Esteriormente la Renault 
5 Turbo non rinnega le sue 
origini, anche se la parte 
posteriore ha assunto una 
aggressiva rotondità per 
contenere le ruote larghe e 
le prese d'aria; all'interno, 
l'arredamento e la strumen­
tazione sono completamen­
te nuovi nell'abitacolo total­
mente trasformato. 

La stessa concezione della 
vettura è stata rivoluziona­
ta: il motore è montato al 
centro e la trazione è sulle 
ruote posteriori. H motore 
di base è quello della Re- . 
nault 5 Alpine (1397 ce. ale­
saggio 76 mm, corsa 71 
mm) con l'iniezione mecca­
nica ed equipaggiato di- un 
turbocompressore Garrett. 
11 cambio è a 5 rapporti. 

Per quel che riguarda le 
sospensioni, l'avantreno è 
derivato da quello della Re­
nault 5 Alpine con modifi­
che ai portamoezi; la so­
spensione posteriore è a 
quadrilateri deformabili tra­
sversali. 

I freni sono a disco sulle 
quattro ruote. Il peso totale 
in ordine di marcia è di 
970 Kg. La capacità dei due 
serbatoi di carburante è di 
ben 93 litri. 

La Renault 5 Turbo copre 
i 400 m con partenza da fer­
mo, in 15" e i 1000 m, sem­
pre da fermo in 27" e 8/10. 
Il tempo d'accelerazione da 
0 a 100 Km/ è di 6" 9/10. 
La velocità massima è su­
periore ai 200 Km/h. 

Montata nello stabilimen­
to della Renault Alpine di 
Dieppe la Renault 5 Turbo 
sarà consegnata ai clienti in 
Italia e in Germania dall'I 
dicembre 1960 mentre in 
Svizzera, Austria, Belgio e 
Olanda sarà disponibile al­
l'inizio del 1981. 

I colori di lancio seno il 
rosso Granata e il blu Olim­
po. Sono previsti in opzio­
ne l'interno in cuoio, la ra­
dio, i vetri atermici e il pa­
rabrezza termico. 


